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L’Associazione Nazionale Archivistica Italiana è una associazione profes-
sionale i cui scopi sono quelli di promuovere lo studio delle questioni ine-
renti agli archivi, pubblici e privati, contribuire alla conservazione e utiliz-
zazione del patrimonio archivistico e tutelare la professionalità degli archi-
visti. A partire dal 2002 la Sezione Toscana ANAI ha voluto offrire una se-
rie di appuntamenti dedicati agli archivi meno noti o “nascosti” nel territo-
rio. Inseriti nell’attività di formazione che l’Associazione persegue ormai da
molti anni, questi incontri non intendono essere una serie di lezioni con do-
centi che si succedono ad una cattedra, ma privilegiare un insegnamento col-
loquiale nei luoghi dove questi archivi sono conservati, con i proprietari, i
curatori, i custodi di questo prezioso patrimonio storico-documentario.
Da tempo ormai si è affermata infatti la convinzione che l’unicità dell’Ita-
lia sia da considerarsi non solo nelle splendide raccolte custodite nei suoi
grandi musei, ma soprattutto nel fatto che tutto il territorio sia costellato
di opere d’arte, di monumenti, di paesaggi, tanto da suggerire il termine di
“museo diffuso”. La medesima immagine vale anche per quel patrimonio
culturale meno appariscente ma altrettanto importante, rappresentato dai
documenti e dagli archivi che solo parzialmente sono stati concentrati pres-
so gli Archivi di Stato. Nel panorama italiano la Toscana presenta più di al-
tre Regioni una realtà archivistica diffusa e variegata: archivi comunali e
provinciali, archivi ecclesiastici, archivi di famiglie e di persone, archivi di
imprese, di sindacati, di istituzioni politiche, di enti culturali, di strutture
educative, sanitarie, professionali… E la Toscana è anche territorio di ori-
gine delle prime teorizzazioni e applicazioni di quella metodologia scienti-
fica di ordinamento e descrizione degli archivi che va sotto il nome di “me-
todo storico”.
Con Archimeetings proponiamo (l’esperienza continua e, speriamo, conti-
nuerà anche in futuro) un viaggio non virtuale, ma reale per conoscere e ap-
profondire conoscenze teoriche e pratiche sul patrimonio di documenti e di
saperi archivistici di cui la nostra Regione dispone, e che sta attualmente ma-
nifestando più accentuati caratteri di ricchezza, ma anche di problematicità.
Questa iniziativa ha potuto realizzarsi grazie alla collaborazione attiva dei pro-
prietari, dei curatori e custodi degli archivi, come anche dei funzionari del-
l’Amministrazione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali preposti alla
sorveglianza su tali archivi, in particolare della Sovrintendenza Archivistica e
degli Archivi di Stato toscani, che ringraziamo vivamente. Un sentito ringra-
ziamento va anche all'Assessorato alla Cultura della Regione Toscana e al-
l’Ente Cassa di Risparmio di Firenze come a tutti coloro che hanno genero-
samente contribuito alla pubblicazione di questa nuova collana di piccole
“guide” archivistiche con la quale è nostra intenzione consolidare e diffonde-
re il percorso di conoscenza avviato attraverso tale itinerario di incontri.

FRANCESCA KLEIN

Presidente della Sezione Toscana ANAI

Dall’esperienza di Archimeetings nascono questi “Quaderni”, che cercano
di riproporre in forma scritta i temi, gli argomenti, gli interrogativi nati du-
rante le visite, i più significativi di questo nostro viaggio tra gli archivi, pub-
blici e privati, che ci circondano. I “Quaderni di Archimeetings” sono ri-
volti a tutti coloro che si avvicinano per la prima volta a questi depositi do-
cumentari, a quel sempre più largo pubblico che, accanto agli storici di tut-
te le discipline, mostra oggi crescente interesse agli archivi, spinto  dalla ri-
cerca delle proprie origini, o da più ampie domande culturali. I testi sono
quindi volutamente semplici, e intendono stimolare curiosità e suggerire
itinerari della memoria. Rivolti ai “non addetti ai lavori” sono però scritti
da “addetti ai lavori”, per garantire al lettore l’esattezza dei contenuti e al
tempo stesso valorizzare la professionalità dell’archivista, colui che è in gra-
do, con il suo lavoro, di rendere comprensibile e fruibile questo prezioso
patrimonio culturale. Nel rispetto dei più aggiornati indirizzi della disci-
plina archivistica, le notizie sugli archivi sono strutturate in tre grandi aree:
i soggetti produttori (ovvero gli enti, le famiglie, le persone), le sedi dove
gli archivi sono conservati, la descrizione dei principali fondi e serie docu-
mentarie che li compongono. Il lettore non si aspetti tuttavia né una gui-
da turistica, né un’enciclopedia araldica: il formato scelto consente solo ra-
pidi accenni alla storia dei soggetti produttori e alle residenze che ospitano
i loro archivi. Se qualcuno, stimolato dai “Quaderni” vorrà intraprendere
approfondimenti, troverà le informazioni per poter accedere di persona agli
archivi di cui si parla, magari accompagnato da chi saprà guidare la sua ri-
cerca o rispondere a qualche sua curiosità. 

M. RAFFAELLA DE GRAMATICA CATERINA DEL VIVO

La visita agli Archivi Frescobaldi e Albizzi si è svolta nel pomeriggio del 6 giu-
gno 2003 nella villa di Poggio a Remole, vicino a Pontassieve.

Elisabetta Insabato e Gabriela Todros, della Sovrintendenza Archivistica per
la Toscana, che hanno seguito il progetto di riordino e nuovo allestimento
di questo archivio familiare, ci hanno guidato in una visita che si è rivelata
particolarmente interessante, consentendoci di apprezzare anche la bellez-
za di alcuni ambienti della villa. L’Archivio Frescobaldi si presenta come
caso esemplare di integrazione tra intervento pubblico e privato: l’attività
di valorizzazione promossa dal Ministero ha visto infatti la compartecipa-
zione dei proprietari, che hanno finanziato il lavoro di censimento di Ila-
ria Marcelli sul fondo Frescobaldi e favorito quello dei funzionari della So-
vrintendenza, cui si deve la schedatura del fondo Albizzi.

Ilaria Marcelli ha all’attivo numerose collaborazioni con la Sovrinten-
denza Archivistica per la Toscana e con gli Archivi di Stato di Firenze e
Siena.

In copertina:
Poggio a Remole: facciata verso il giardino
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Nel comune di Pontassieve, poco distante dalla frazio-

ne delle Sieci, si incontra una villa oggi di proprietà della

famiglia Frescobaldi, circondata da vigneti e cinta da un

boschetto: Poggio a Remole. Questa, composta da un mas-

siccio edificio centrale pressoché quadrato, dal quale si

protendono due bassi bracci laterali a formare una strut-

tura ad ‘U’, risale all’Alto Medioevo e subì, nel corso dei

secoli, numerosi ampliamenti, ad opera soprattutto della

famiglia Albizzi; la villa, con tutti i suoi annessi e i terre-

ni che la circondano, rimase proprietà di tale famiglia fino

alla sua estinzione avvenuta nel 1877, quando confluì nel

patrimonio dei Frescobaldi a seguito del matrimonio fra

Leonia di Alessandro Albizzi e Angelo di Matteo Fresco-

Villa di Poggio
a Remole:
il salone delle feste
decorato con
grandi arazzi con
lo stemma Albizzi
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baldi. A Poggio a Remole, che ancora

conserva forti tracce della famiglia Al-

bizzi, sono stati raccolti in un’unica

sede i due archivi familiari. Essi occu-

pano una grande stanza al mezzanino,

dove sono disposti su nuove scaffalatu-

re di metallo secondo un ordinamento

che, se pur ancora provvisorio, comun-

que rispecchia gli strumenti di consul-

tazione antichi, e in parte anche quelli

realizzati di recente, con il concorso del-

la Sovrintendenza Archivistica per la

Toscana. Con la ricchezza della loro do-

cumentazione, per molta parte ancora

inedita, essi permettono di ricostruire

le trame delle vicende di due casate fiorentine, stretta-

mente intrecciate con la storia di Firenze, delle sue istitu-

zioni e dei suoi commerci.

1. LE FAMIGLIE FRESCOBALDI E ALBIZZI

L’origine dei Frescobaldi risale all’Alto Medioevo, quan-

do la famiglia si trasferì a Firenze da Montecastello in Val

di Pesa, dove, fino a pochi anni fa, ancora possedeva una

fattoria. A Firenze, i Frescobaldi si stabilirono in Oltrar-

no, a ridosso della chiesa di S. Spirito: nel 1252, quando

fu iniziata la costruzione del quarto ponte sull’Arno, Lam-

berto di Frescobaldo era uno degli Anziani che presiede-

vano ai lavori. 

Fin dal XIII secolo è documentata l’attività di mercanti

e cambiatori della famiglia, attività da essi svolta preva-

lentemente all’estero, nei principali regni europei e nel Le-

Archivio Frescobaldi:
lo stemma di famiglia
tratto dal registro
detto del
“Rocco Nero”.
Il ‘rocco’ è una figura
convenzionale
del gioco degli scacchi
(oggi la torre)
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vante. Quando a Firenze le cariche politiche di rilievo fu-

rono loro precluse, a seguito degli Ordinamenti di Giu-

stizia di Giano della Bella del 1285 (i Frescobaldi erano

infatti stati iscritti fra i magnati), troviamo la famiglia pre-

valentemente in ruoli defilati della vita cittadina, ma al-

cuni rami di essa riuscirono a ottenere l’accesso alle magi-

strature dei Priori, dei 12 Buonuomini e dei 16 Gonfalo-

nieri. Dalla metà del Quattrocento, alcuni membri del ca-

sato si avvicinarono ai Medici, sia nelle imprese commer-

ciali, sia nella complessa rete di corrispondenti dalle città

italiane e dalle piazze europee, cosa che non impedì tut-

Archivio Frescobaldi:
incipit del “Rocco Nero”
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tavia a Battista Frescobaldi di congiurare, con Amoretto

Baldovinetti, contro Lorenzo de’ Medici, nel 1481. A dif-

ferenza di altre note compagnie di banchieri fiorentini, i

quali alla metà del XIV secolo subirono un tracollo eco-

nomico che si ripercosse in parte anche sui beni familia-

ri, i Frescobaldi uscirono indenni dal fallimento delle loro

filiali inglesi. Mantenuto in questo modo il patrimonio e

consolidatolo anche attraverso attente politiche familiari

(si imparentarono con Albizzi, Acciaiuoli, Buonaccorsi,

Capponi, Donati, Strozzi, Ricasoli, Rosselli del Turco, Te-

daldi), l’attività mercantile e finanziaria proseguì fino a

Villa di Poggio
a Remole:
il senatore Matteo
di Gherardo
Frescobaldi
(foto Tosi)
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tutto il XVII secolo. La famiglia visse un momento di

grande rilievo quando nel 1645 Matteo di Gherardo Fre-

scobaldi, grazie anche all’interessamento del cognato

Agnolo di Odoardo Acciaiuoli, fu nominato senatore. 

Anche i figli di Matteo di Gherardo si distinsero: Car-

lo fu Sovrintendente Generale civile e militare del Duca-

to di Mantova, Piero fu vescovo di San Miniato dal 1645,

Lorenzo, che fino al 1658 visse a Bari, rivestì importanti

cariche a Firenze, fino al suo ritiro nel convento dei do-

menicani a Fiesole; lo stesso Lorenzo e il fratello Giusep-

pe ottennero la nomina a senatori, rispettivamente nel

1677 e nel 1698.

Archivio Frescobaldi:
registri di
“Entrata e uscita”
e di
“Debitori e creditori”
delle famiglie
Tedaldi e Donati
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Nel XVIII secolo la famiglia era an-

cora divisa nei due grandi rami che pren-

devano origine nel XIII da Rinieri di

Frescobaldo e da Lamberto di Fresco-

baldo: nel 1741 a Francesco Maria di

Giuseppe di Piero Frescobaldi (del ramo

di Rinieri) fu conferito il titolo di mar-

chese di Capraia e dieci anni dopo, nel

1751, i Frescobaldi furono riconosciuti

patrizi fiorentini.  Nel 1809 il primo

ramo si estinse e tutti i beni passarono ai

discendenti di Lamberto, ovvero a Car-

lo, Niccolò, Orazio, Matteo e Gherardo

di Lamberto; nel 1888 il marchesato,

sotto il titolo di Montecastello della Pineta, venne rico-

nosciuto a Giuseppe di Matteo e riconfermato nel 1911

in Ferdinando di Angelo Frescobaldi, poiché anche il ramo

di Giuseppe di Matteo si era estinto con l’ultimo discen-

dente Dino.

Fra il XVIII e il XIX secolo, l’attività commerciale dei

Frescobaldi si ridimensionò molto. Nonostante questo,

le vaste proprietà terriere (le fattorie poste nella Val di

Sieve, Castiglioni, Senni e Soli, e quelle poste nella Val

di Pesa, Carcheri, Montagnana e Montecastello) assicu-

rarono alla famiglia un posto di tutto riguardo nel Gran-

ducato di Toscana. Nel 1863 Angelo Frescobaldi sposò

Leonia degli Albizzi, ultima esponente della famiglia.

Dopo alcuni anni nei quali la gestione del patrimonio

degli Albizzi restò autonoma, le proprietà (con le fatto-

rie principali, poste nella valle della Sieve, cioè Nipozza-

no, Pomino e Poggio a Remole, e la fattoria di Monte-

falcone nella diocesi di Lucca) furono inglobate nel pa-

trimonio Frescobaldi, andando a costituire un valido rin-

Villa di Poggio
a Remole:
Arazzo con
stemma Albizzi.
La figura araldica
dell’Armilla
(due cerchi
concentrici)
ricorda la ricompensa
data dagli antichi
romani ai militari
(l’anello che cinge
l’omero)
e potrebbe richiamare
un’origine
cavalleresca della
famiglia
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forzo per l’attività, sempre più preponderante, di pro-

duttori vinicoli.

La famiglia Albizzi, della quale non si conosce il luogo

di origine, ma che fin dal XIII secolo si divideva in nu-

merosi rami, apparteneva al novero delle casate prominenti

dell’aristocrazia guelfa di Firenze. 

Gli Albizzi, in particolare con Maso di Luca di Piero,

fecero parte dell’oligarchia fiorentina assestatasi al potere

all’indomani del Tumulto dei Ciompi. Anche i suoi figli

giocarono un ruolo di primo piano nella politica del pri-

mo Quattrocento: Rinaldo fu il primo artefice della cac-

ciata di Cosimo il Vecchio da Firenze (1433), mentre Luca

si schierò con i Medici, rientrati trionfalmente in città nel

Il nuovo e razionale
allestimento
dell’archivio nel
mezzanino della
villa di Poggio
a Remole
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1434, evitando così l’esilio e la ro-

vina familiare. Accanto alla parte-

cipazione politica, che portò molti

esponenti a ricoprire le cariche di

Gonfaloniere di Giustizia, Priore,

Senatore, rivestiva grande impor-

tanza per gli Albizzi l’attività di

banchieri, attività che esercitarono

nelle principali piazze europee e in

particolare in Francia. Dalla fine

del XV secolo, in seguito alla defi-

nitiva presa del potere da parte dei

Medici, alcuni discendenti della fa-

miglia si trasferirono stabilmente in

Francia, come lo stesso Rinaldo di

Maso, Roberto di Filippo che visse

a Lione da fine XV secolo, oppure Antonio di Mariano di

Maso (in Francia da fine XVI secolo), mentre altri espo-

nenti filomedicei restarono a Firenze, dove ebbero parte

di spicco nella vita politica cittadina. 

Il ramo francese costituitosi con Antonio di Mariano,

si trasferì nuovamente a Firenze alla fine del XVIII secolo

e la famiglia fu riammessa nel patriziato fiorentino con

Giuseppe Piero. Dalla metà del XIX secolo i rami france-

se e fiorentino si riunirono nella persona di Alessandro

Piero che ebbe due figli, Vittorio, noto enologo e studio-

so di viticoltura che rimase celibe, e Leonia che, come già

più volte ricordato, andò sposa ad Angelo Frescobaldi. Alla

morte di Vittorio avvenuta nel 1877 l’intero patrimonio

Albizzi (compreso il suo ricco archivio) confluì pertanto

nei Frescobaldi.

Archivio Frescobladi:
le 43 filzette che
compongono il
cosiddetto
“archivio portatile”
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2. PER CONOSCERE L’ARCHIVIO: GLI STRUMENTI DI CORREDO

Prima di esaminare i nuclei principali di cui si com-

pone l’Archivio Frescobaldi-Albizzi, conviene soffer-

marsi a descrivere il punto di partenza per qualsiasi ri-

cerca: gli strumenti di accesso alla documentazione dis-

ponibili.

Il più antico intervento sull’archivio Frescobaldi fu

quello di numerare progressivamente secondo l’ordine cro-

nologico i registri, dai libri di ricordi del XIV secolo ai re-

gistri di fattoria del XVI: purtroppo, di questo primo in-

tervento, effettuato nel XVIII secolo, restano solamente i

cartellini applicati sui pezzi, poiché il loro repertorio, che

è probabile sia stato fatto, non si è conservato.

Verso la fine del XVIII secolo, l’archivio fu soggetto

ad un nuovo e più complesso ordinamento, su iniziati-

va di Matteo di Lamberto Frescobaldi (1760-1841), che

Villa di Poggio
a Remole:
la Galleria con
affreschi e stucchi
risalenti alla fine
del ’600
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ci ha lasciato questo appunto che bene sintetizza un at-

teggiamento al quanto diffuso tra le famiglie fiorentine:

“Dal 1777 al 1799. Entrata e uscita conti e ricevute del

Cav. Matteo Frescobaldi, già saldati e ultimati e che non

si conservano ad altro oggetto che egli mai ha stracciato

una carta e ciò ha fatto per mera passione di conservare

ogni possibile memoria, acciò non naschino casi di dis-

cordie”. Nel 1789, Giuseppe Lorenzo Rossi fu incarica-

to di mettere ordine nelle carte familiari: a lui si deve

quindi la sistemazione dei documenti, che furono ordi-

nati cronologicamente e, secondo una prassi in uso in

tale epoca, disposti in faldoni di processi, lettere, rice-

vute, contratti.

Fu creato quindi uno strumento di corredo, dove la do-

cumentazione è stata elencata in base agli argomenti o ai

nomi dei protagonisti, per ordine alfabetico, in due tomi:

il primo tomo da A ad L, il secondo da M a Z; in fondo

al secondo tomo sono registrati, senza ordine alfabetico ri-

goroso, i testamenti, gli atti di nascita, matrimonio e mor-

te. Per rintracciare in archivio la documentazione descrit-

ta in questi spogli, nei quali non è indicata alcuna segna-

tura, sono state predisposte delle schedine cronologiche,

raccolte in 43 piccole filze. Questa originale invenzione

denominata “archivio portatile” contiene i riferimenti e le

segnature non solo dei documenti presenti nell’archivio di

famiglia, e quindi descritti negli spogli, ma anche di quel-

li custoditi negli archivi delle principali magistrature fio-

rentine (oggi rintracciabili presso l’Archivio di Stato di Fi-

renze). Lavori di ricerca negli archivi fiorentini, finalizza-

ti alla compilazione del Decimario dei Beni della famiglia,

furono condotti alla fine del Settecento anche da Giovan

Francesco Mariani. Al Rossi e al Mariani è probabile che

si possano attribuire i lavori archivistici appena descritti,
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nonché la regestazione e la conseguente numerazione del

fondo diplomatico.

Accanto a questi strumenti di corredo antichi, grazie

ad un finanziamento congiunto della famiglia Frescobal-

di e del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, è sta-

to possibile porre le basi per un nuovo e più congruo or-

dinamento, che ha prodotto una prima mappatura com-

pleta del fondo Frescobaldi, lavoro che sta alla base di que-

ste brevi note.

Per l’archivio Albizzi,  possediamo solo strumenti par-

ziali: un elenco del nucleo documentario, redatto nel

1684, e quattro volumi contenenti la “Descrizione dei

contratti dell’Archivio Nuovo e Vecchio, disposta per or-

dine cronologico dall’anno 1300 al 1811”.

Di recente, nel quadro della generale valorizzazione de-

gli archivi familiari promossa dalla Sovrintendenza Archi-

vistica, è stato completato un primo censimento della con-

sistenza generale del fondo, che comunque ha consentito

Villa di Poggio
a Remole:
dipinto della Villa
di Montecastello
in Val di Pesa,
già dei Frescobaldi
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a vari studiosi di condurre proficue e inedite ricerche su

questi documenti.

3. GLI ARCHIVI

Nell’archivio Frescobaldi ben si documentano i cam-

biamenti delle attività della famiglia, dagli esordi mercan-

tili (cui sono legati i numerosi “libri dei ricordi”) alla più

recente impresa vitivinicola (con le copiose e complete se-

rie di registri dell’amministrazione delle fattorie).  L’ar-

chivio conserva inoltre ampli nuclei di documenti prove-

nienti da famiglie con le quali i Frescobaldi si legarono in

matrimonio. Insieme ai patrimoni giungevano anche le

carte che ne riguardavano l’amministrazione: è il caso del

fondo Acciaiuoli, delle filze relative agli Almeni, ai Buo-

naccorsi, ai Donati e ai Tedaldi.

Nell’archivio Frescobaldi  le pergamene (che assom-

mano a oltre 400 e coprono il periodo che va dal 1289 al

1772) rappresentano la parte più antica e preziosa; esse

sono conservate distese (non arrotolate all’uso toscano),

in tre cassetti di legno. Tra le numerose tipologie di atti

(in prevalenza compravendite) segnaliamo la presenza de-

gli atti di protezione concessi nel XVI secolo ai Frescobaldi

da Enrico VIII Tudor e da Massimiliano I d’Asburgo.

Seguendo l’ordine dato in passato all’archivio e che an-

che oggi si riflette nella disposizione del materiale sugli

scaffali, si incontrano i registri antichi dei Frescobaldi, cir-

ca 500 pezzi, fra i quali quelli della Compagnia Fresco-

baldi del Tardo Medioevo, registri di amministrazione del

patrimonio familiare e personale di vari membri del casa-

to, infine i registri di fattoria. Da segnalare, in questo pri-

mo nucleo, il registro chiamato “Rocco nero”, che riper-
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corre la storia della famiglia fino al XVI secolo. In secoli

più recenti si sono aggiunti a questo nucleo più antico di

registri quelli dell’amministrazione delle fattorie dal XVIII

al XIX secolo.

Di seguito a questo gruppo di documenti, che forma-

no la sezione tradizionalmente denominata ‘amministra-

tiva’, si incontra quella parte dell’archivio che l’erudizio-

ne settecentesca ci ha consegnato sotto il titolo generico

di “Memorie storiche”. Si tratta di atti per lo più sciolti e

raccolti in faldoni (o, alla toscana, filze) alla fine del XVIII

secolo, incrementati, secondo il medesimo criterio storio-

Archivio Frescobaldi:
diario del Viaggio in
Egitto e Terrasanta,
tenuto da Lionardo
Frescobaldi
in occasione del
soggiorno in quei
luoghi fra il 1384
e il 1385. Composto
dopo il suo ritorno
a Firenze, è un
resoconto del
pellegrinaggio, ma
anche di usi e
costumi dei popoli
incontrati.
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grafico, fino a tutto l’Ottocento, per un totale di 240 uni-

tà. La documentazione è stata divisa per tipologia di ma-

teriale e in base alle famiglie di provenienza: abbiamo

quindi le filze di “Affari diversi”, di “Lettere” e di “Rice-

vute”, “Processi e Atti” dei Frescobaldi, cui seguono quel-

le delle famiglie con loro imparentate. Secondo un ordi-

ne non strettamente gerarchico, a queste filze, infram-

mezzate dai documenti relativi all’amministrazione dei

beni della “Diamantina”, splendida tenuta acquistata nel

1649 dal Duca di Modena, seguono i faldoni di “Me-

morie e documenti”, “Testamenti”, “Contratti e scritte”

(sempre suddivisi tra quelli della famiglia Frescobaldi, e

quelli delle famiglie imparentate). Concludono la sezio-

ne i 4 grandi volumi rilegati in pelle del Decimario dei

Beni, un vero affresco della situazione patrimoniale di fine

Settecento di questa importante famiglia fiorentina. 

Archivio Frescobaldi:
i tomi degli spogli
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I documenti conservati nell’archivio degli Albizzi sono

da riferirsi a quel ramo fra i numerosi della famiglia che

prese le mosse con Maso di Luca di Filippo. Le carte di

un altro ramo si trovano nell’Archivio Guicciardini di Fi-

renze.

Anche l’archivio Albizzi rispecchia la tradizionale ri-

partizione tra documenti ‘storici’ e ‘amministrativi’. Si

tratta in totale  di circa 1100 pezzi che coprono un arco

temporale che va dal 1279 al 1925. Nelle serie che com-

pongono la sezione ‘storica’ sono presenti documenti tra

i più antichi e importanti, come i patti sottoscritti fra la

comunità di Montefalcone e i popoli del territorio circo-

stante (fine del XIII secolo), lettere del Granduca Cosi-

mo I de’ Medici a vari

membri della famiglia

Albizzi (1552-1561), re-

gistri di singoli esponen-

ti della famiglia, relativi

sia alla loro attività com-

merciale o politica, sia al-

l’amministrazione del

loro personale patrimo-

nio (secc. XV-XIX). Tra

questi ultimi sono da se-

gnalare un registro di de-

bitori di Rinaldo e di

Luca degli Albizzi (1421-

1429) e un libro di conti

del noto umanista e Can-

celliere della Repubblica

Fiorentina nel periodo

laurenziano, Bartolomeo

Scala. Questo registro,

Archivio Albizzi:
libro di conti di
Bartolomeo Scala.
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erroneamente attribuito nel Seicento ad un Francesco di

Albizzo di Luca, è giunto nell’archivio della famiglia Al-

bizzi seguendo un percorso non decifrabile. Esso era sta-

to invece compilato, per conto dello Scala, da un Seral-

bizzi, quando il Cancelliere iniziò la costruzione del suo

nuovo palazzo in Borgo Pinti (ora palazzo Della Gherar-

desca), tra il 1474 e il 1477. Si tratta di una fortunata sco-

perta che ha permesso di mettere a fuoco numerosi detta-

gli sulla storia della costruzione del palazzo e della vita

quotidiana di questa importante personalità dell’epoca lau-

renziana, scoperta che risale ai lavori di censimento ese-

guiti circa dieci anni fa dalla Sovrintendenza Archivistica

per la Toscana. Alla luce di questo ritrovamento, assumo-

no ancor più importanza i lavori di censimento e riordi-

no di archivi gentilizi, che consentono di conoscere e va-

lorizzare un patrimonio documentario ricchissimo e an-

cora quasi del tutto inedito.

Quando non specificato, le illustrazioni sono a cura di Ilaria Marcelli.

Finito di stampare in Firenze
presso la tipografia editrice Polistampa

novembre 2004


